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In quest’analisi viene messa in rilievo non solo l’importanza della grande e fondamen-
tale opera di Francesco Guicciardini per la storia della storiografia dell’età moderna 
(e non solo italiana), ma anche la carriera diplomatica e politica dell’autore al servizio 
di Firenze (repubblicana e  medicea)1 nonché quella di alto funzionario dello Stato 

1  Tra le più note pubblicazioni concernenti l’attività politica di Francesco Guicciardini si pos-
sono menzionare quelle di P. Treves, Francesco Guicciardini, Roma 1932; L. Malagoli, Guicciar-
dini, Firenze 1939; V. de Caprariis, Francesco Guicciardini dalla politica alla storia, Bologna 
1993; R. Ridolfi, Vita di Francesco Guicciardini, Milano 1982; G. Sasso, Per Francesco Guicciar-
dini. Quattro studi, Roma 1984; M. Palumbo, Francesco Guicciardini, Napoli 1988; E. Cutinel-
li-Rendina, Guicciardini, Roma 2009; C. Varotti, Francesco Guicciardini, Napoli 2009; M. Si-
monetta, Francesco Guicciardini fra autobiografia e storia, Vicenza 2020. In riferimento al ruolo 
di Guicciardini – diplomatico (nei tempi della Repubblica) una consistente parte delle opere 
è dedicata alla comparazione delle attività di Guicciardini e di Machiavelli; in questo contesto 
cfr. L. Perini, Machiavelli e  Guicciardini diplomatici, “Archivio Storico Italiano” 155/4 (1997), 
649–678; J.-L. Fournel, Guicciardini ambassadeur, w/in: Id., J.-C. Zancarini, La grammaire de 
la République. Langages de la politique chez Francesco Guicciardini (1483–1540), Genève 2009, 
297–323; Id., Machiavel et Guicciardini en ambassade (1500–1512): de premières expériences di-
plomatiques contrastées, w/in: Relations diplomatiques franco-italiennes dans l’Europe de la pre-
mière modernité. Communication politique et circulation des savoirs, sous la dir. de G. Alonge, 
R. Ruggiero, Lecce-Rovato 2020, 51–76. In modo ampio è stata trattata la missione dello stesso 
Guicciardini alla corte spagnola negli anni 1512–1513: Legazione di Spagna di Francesco Guic-
ciardini, Collezione di ottimi scrittori italiani in supplemento ai Classici Milanesi, vol. xxv, 
Supplemento, Pisa 1825; La legazione di Spagna, ossia carteggio tenuto dal Guicciardini amba-
sciatore della Repubblica Fiorentina a Ferdinando il Cattolico: 1512–1513, w/in: Opere inedite di 
Francesco Guicciardini, a cura di P. e L. Guicciardini, vol. vi, Firenze 1864; Diario del viaggio in 
Spagna, a cura di P. Guicciardini, Firenze 1932; Relazione di Spagna, w/in: F. Guicciardini, Scrit-
ti autobiografici e rari, a cura di R. Palmarocchi, Bari 1935, 125–146; V. Luciani, Il Guicciardini 
e la Spagna, “pmla” 56/4 (1941), 992–1006; R. Palmarocchi, L’ambasceria di Spagna, w/in: Studi 
Guicciardiniani, Firenze 1947, 59–85; Relazione di Spagna, w/in: Opere, a cura di V. de Caprariis, 
Milano-Napoli 1953, 27–44; P. Jodogne, L’edizione critica del carteggio di Francesco Guicciardini: 
la legazione di Spagna (1512–13), w/in: La correspondance 2. Actes du Colloque International 
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della Chiesa nei tempi dei pontificati dei papi medicei – Leone x (1513–1521) e Cle-
mente vii (1523–1534)2.

Analizzando l’attività politica e diplomatica dell’autore de La Historia d’Italia, non 
si può prescindere dalla Vita di M. Francesco Guicciardini, Gentihuomo Fiorentino de-
scritta dal R.P.M. Remigio Fiorentino, di fatto quindi l’introduzione a diverse edizioni 
cinquecentesche dell’opera di Guicciardini (e tradotta in lingua polacca nel 2022)3.

Una parte consistente della Vita di Remigio è dedicata alle gloriose vicende “del-
la famiglia de’ Guicciardini, che è stata sempre nel numero delle famiglie antiche, 
e nobili della Citta di Fiorenza, & al tempo che quella Citta si governava à Republica, 

(Aix-en-Provence, 4–6 octobre 1984), Aix-en-Provence 1985, 17–27; Id., Francesco Guicciardini 
nell’atto dello scrivere. La prima lettera dalla Spagna (1512), w/in: La “riscoperta” di Guicciardini. 
Atti del Convegno internazionale di studi (Torino 14–15 novembre 1997), a cura di A.E. Baldini, 
M. Guglielminetti, Genova 2006, 131–150; Diario del viaggio in Spagna, a cura di M. Spinel-
la, Pordenone 1993; G.M. Barbuto, La Relazione di Spagna, w/in: La politica dopo la tempesta. 
Ordine e crisi nel pensiero di Francesco Guicciardini, a cura di Id., Napoli 2002, 65–76; E. Cuti-
nelli-Rendina, Entre diplomatie familiale et diplomatie publique. Guichardin en Espagne auprés 
du Roi Catholique, “Cahiers de la Méditerranée” 78 (2009), 231–239; J.-L. Fournel, “Non essere 
un’ombra”: la correspondance de Francesco Guicciardini ambassadeur en Espagne (mars 1512 – 
novembre 1513)”, w/in: Diplomatie et littérature. Textes offerts à Paolo Grossi, éd. P. Buffaria, 
Paris 2011, 43–64; M. Palumbo, Natura, uomini e storia nel Diario del viaggio in Spagna di Fran-
cesco Guicciardini, w/in: Mutazione delle cose e pensieri nuovi. Saggi su Francesco Guicciardini, 
Berno 2013, 17–29; Francesco Guicciardini: Un Embajador florentino en la España de los Reyes 
Católicos, eds. M.T. Navarro Salazar, M. Casas Nadal, Madrid 2016.
2  Cfr. La presidenza della Romagna, ossia carteggio tenuto dal Guicciardini deputato al gover-
no di quella provincia da Clemente vii: 1524–1525, w/in: Opere inedite, vol. viii, Firenze 1866; 
E. Grandi, Francesco Guicciardini alla presidenza della Romagna, Faenza 1903; Bologna nell’età 
di Carlo v e Guicciardini. Atti del Convegno internazionale di studi, 19–21 ottobre 2000, a cura 
di E. Pasquini, P. Prodi, Bologna 2002; M. Simonetta, Guicciardini e la “rovina d’Italia”: venti 
lettere e un ricordo inedito del Luogotenente, “Archivio Storico Italiano” 177/4 (2019), 773–819.
3  Remigio Fiorentino, ovvero Remigio Nannini, domenicano presso Santa Maria Novella, 
fu  un laborioso scrittore e  storico, particolarmente ricordato dalla tradizione storiografica 
grazie al suo impegno legato alle curatele editoriali della Storia d’Italia di Guicciardini. La 
prima traduzione in polacco della Vita di M. Francesco Guicciardini: Żywot Messera Francesco 
Guicciardiniego, szlachetnie urodzonego Florentczyka, opisany przez Wielebnego Ojca Messera 
Remigio Fiorentino, w/in: Z dziejów włoskiej historiografii epoki nowożytnej. Początek wojen 
włoskich (1494–1495) w świetle i i ii Księgi “La Historia d’Italia” Francesco Guicciardiniego. Ma-
teriały źródłowe, oprac. S. Bielański, przeł. B. Bielańska, Kraków 2022. L’edizione citata è sta-
ta realizzata in base alla seguente edizione dell’opera guicciardiniana: La Historia d’Italia di 
M. Francesco Guicciardini Gentilhuomo Fiorentino dove si descrivono tutte le cose seguite dal 
m.ccc.lxxxxiii. per fino al m.d.xxxii. Riscontrate dal r.p.m. remigio Fiorentino con tutti gli 
Istorici, c’hanno trattato del medesimo, e posti in margine i luoghi degni d’esser notati. Con tre 
tavole, una delle cose più notabili, l’altra delle sententie sparse per l’opera. E la terza de gli Autori 
co’ quali sono state riscontrate. Con la Vita del Autore descritta e co’ sommarii a ciascun libro, 
Vinegia mdlxviii.
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fu sempre honorata di quelle dignita, & honori, di che solevano essere gradite tutte 
le casate nobili”4.

Nel racconto concernente la carriera diplomatica e  politica di Guicciardini, Re-
migio mette in rilievo la sua missione spagnola (1512–1513), assegnata a Guicciardini  
 “anchor che Giovane, e secondo le leggi della patria inabile ad esercitare qualunque 
Magistrato”, ma prendendo in considerazione “le sue buone qualità, d’esser adoperato 
in negotij publici, lo mandarono Ambasciatore al Re d’Aragona”5.

La missione del 1512 non era per niente facile, anche perché durante la permanenza 
di Guicciardini a Burgos

seguirono in Italia rotte notabili, come fu quella di Ravenna, dove il Re d’Aragona sotto 
Pietro Navara haveva buon numero di gente, il sacco di Prato fatto da gli Spagnuoli, 
soldati del medesimo Re, la disposition di Pier Soderini, ch’era stato fatto Gonfaloniere 
a vita, e la riforma dello stato di Fiorenza procurata e favorita dall’istesso Re d’Aragona, 
con la restitutione della famiglia de’ Medici, la quale a quel tempo parve che volesse 
occupare la libertà della Patria6.

Malgrado i problemi causati da queste “rotte notabili” la missione, secondo Remi-
gio, si è conclusa con successo personale del giovane ambasciatore, dato che egli riuscì 
a trattare con Ferdinando ii “in nome della sua Citta […] tutte le cose importantissi-
me, con molta sodisfattione dell’universale”7.

Dopo la caduta della Repubblica, Guicciardini si legò alla Casa de’ Medici, ma in 
modo particolare ai papi medicei. Venne quindi “chiamato da Papa Leone x. al suo 
servitio, da cui fu adoperato nel governo di diversi luoghi”8. Si trattava di Modena, 
Reggio e Parma, e successivamente avrebbe ricoperto la carica del “Presidente della 
Romagna, con somma, & piena autorità”, grazie ad altro papa mediceo, ovvero quan-
do venne fatto sommo pontefice il cardinal Giulio de’ Medici, detto Clemente vii9.

4  Ibid., 1 nn.
5  Ibid., 8–9 nn.
6  Ibid., 9. Remigio Fiorentino fa riferimento ad una serie di eventi di carattere militare e po-
litico come la battaglia di Ravenna del 1512. Cfr. J.-L. Fournel, Ravenne et Novare: notes ma-
chiavéliennes et guichardiniennes pour une autre “histoire-bataille”, “Cahiers du Centre d’études 
d’Histoire de la défense” 9 (1999), 117–130, nonché materiali del convegno intitolato 1512. La 
battaglia di Ravenna, l’Italia, l’Europa, a cura di D. Bolognesi, Ravenna 2014.
7  La Historia d’Italia di M. Francesco Guicciardini Gentilhuomo Fiorentino, 9 nn.
8  Ibid., 10 nn.
9  Cfr. F. Gilbert, Alcuni discorsi di uomini politici fiorentini e  la politica di Clemente vii per 
la restaurazione medicea, “Archivio Storico Italiano” 93 (1935), 3–34; The Pontificate of Clem-
ent vii: History, Politics, Culture, ed. by K. Gouwens, S.E. Reiss, Aldershot 2005. Sugli incarichi 
di Guicciardini, nell’ambito dell’amministrazione dello Stato Pontificio cfr. La legazione della 
Emilia, ossia Carteggio tenuto dal Guicciardini mandato da Leone x governatore di Modena, 
Reggio e  Parma: 1516–1523, w/in: Opere inedite, vol. vii, Firenze 1865; U. Benassi, Francesco 
Guicciardini, governatore di Parma, w/in: Id., Storia di Parma, parte ii, Parma 1899, 5–139.
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Proprio in quel periodo (dal 1521 al 1526) ci fu anche un particolare scambio delle 
opinioni sul passato e presente tra già segretario fiorentino Niccolò Machiavelli con 
il presidente e luogotenente Francesco Guicciardini. Dei rapporti tra quei pensatori, 
diplomatici e politici fiorentini esiste una ricca produzione storiografica di carattere 
comparativo, ma la loro corrispondenza rimane un’importante fonte anche per la sto-
ria dello Stato della Chiesa e di Firenze nei tempi delle guerre d’Italia10. In una delle 
ultime lettere di Machiavelli a Guicciardini del 5 novembre 1526, a poco più di 7 mesi 
dalla morte dell’autore del Prencipe, quest’ultimo, rivolgendosi al “Signor Luogote-
nente” (che risiedeva allora a Modena), così descriveva la situazione concernente gli 
stati italiani e la politica dei regnanti stranieri nei loro confronti:

Signor governatore, non ve ne maravigliate, ché non è difetto vostro, ma di questo 
anno, che non ci è persona che habbia fatto ben veruno, né cosa per il verso. Lo impe-
radore non si può essere portato peggio, non havendo mandato in tanto tempo aiuto 
alcuno a questi suoi, et lo poteva fare facilmente; gli Spagnuoli hanno potuto qualche 
volta farci di gran natte, et non lo hanno saputo fare; noi habbiamo potuto vincere, 
et non habbiamo saputo; il papa ha creduto più ad una inpennata di inchiostro che 
a mille fanti che gli bastavano a guardarlo; solo i Sanesi si sono portati bene, et non è 
maraviglia se in un tempo pazzo i pazzi pruovon bene; di modo, signor governatore 
mio, che sarebbe più cattivo segno l’haver fatto qualche buona prova, che havendola 
fatta cattiva11.

Il biografo di Guicciardini ricordando la sua attività di luogotenente dell’esercito pa-
pale, sottolinea che “nel qual ufficio fece cognoscere a tutti i primi Capitani d’Italia, & 
Oltramontani, ch’egli era huomo di valore, e prattico non solo de’ governi civili, ma 
ancora de’ reggimenti militari”12.

In questo contesto Remigio descrive prima di tutto gli eventi di Firenze nel 152713, 
ommettendo di fatto il più controverso comportamento di Guicciardini durante il 

10  Fra i lavori di ricerca riguardanti in modo generale i rapporti tra Machiavelli e Guicciardi-
ni vanno menzionati quelli di F. Gilbert, Machiavelli e Guicciardini: pensiero politico e storio-
grafia a Firenze nel Cinquecento, Torino 1970; U. Spirito, Machiavelli e Guicciardini, Firenze 
1970; G. Sasso, L’Italia del Machiavelli e l’Italia del Guicciardini (1500–1559), w/in: Storia d’Italia, 
vol. ii: Dalla crisi della libertà agli albori dell’Illuminismo, a cura di F. Catalano, G. Sasso, V. De 
Caprariis, G. Guazza, Torino 1959; F. Damele, Machiavelli e Guicciardini, Bologna 1975.
11  Lettera di Niccolò Machiavelli a Francesco Guicciardini, Firenze 5 xi 1526, w/in: N. Machia-
velli, Tutte le opere: secondo l’edizione di Mario Martelli (1971), a cura di M. Ciliberto, P.D. Ac-
cendere, Firenze–Milano 2018, n. 315, 3072.
12  La Historia d’Italia di M. Francesco Guicciardini Gentilhuomo Fiorentino…, 11 nn.
13  Su quegli eventi e della successiva caduta della Repubblica Fiorentina si veda J.N. Stephens, 
The Fall of the Florentine Republic, 1512–1530, Oxford 1983; J. Boutier, Y. Sintomer, La République 
de Florence (12e–16e siècle), “Revue française de science politique” 64/6 (2014), 1055–1081. Sullo 
specifico ruolo di Gucciardini negli eventi del 1527 si veda M. Simonetta, Le role de Francesco 
Guicciardini dans le Tumulto del venerdì (26 avril 1527) selon certaines sources non Florentines,  
 “Laboratoire italien” 17 (2016), 287–306.
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sacco di Roma14, nonché il periodo della vita privata (1527–1530), passando subito 
alla nuova carica ottenuta nel 1531, quella del “governatore della terra di Bologna, la 
quale per essere habitata dal popolo feroce, & armigero, haveva bisogno di persona, 
ch’amministrasse giustitia indifferentemente”15. Soffermandosi su questo determina-
to aspetto Remigio non menziona però un importante evento diplomatico ovvero il 
solenne incontro proprio a Bologna tra il Papa, Clemente vii e l’Imperatore, Carlo v, 
nel 1530, che segnò non solo la riconciliazione tra due massime autorità del mondo 
cristiano (anche se dopo il sacco di Roma in condizioni molto diverse rispetto al pas-
sato), ma anche l’incoronazione dello stesso Carlo v16.

Dopo il lungo periodo al servizio dei papi (di provenienza fiorentina) il ritorno 
di Guicciardini “a Fiorenza” coincise con l’ennesimo ritorno al potere della Casa de’ 
Medici, ma senza qualsiasi parvenza “repubblicana”. Lo stesso Guicciardini ha dato 
prima il supporto, pure diplomatico, al Duca Alessandro17 e poi, all’esponente della 
linea che sarebbe stata “granducale” ovvero al Cosimo de’ Medici (1519–1574), duca di 
Firenze dal 1537 al 1569, e granduca di Toscana dal 1569 al 1574,

col quale M. Francesco haveva tenuto pratica inanzi alla sua assuntione al Ducato […] 
e sotto a questo Principe ancora mantenne la sua medesima gravità, e riputatione, non 
si travagliando delle cose dello stato, se non quando n’era ricerco, desiderando som-
mamente di ridursi alla quiete e dar fine a tanti incommodi, e fatiche durante lo spatio 
gia di tant’anni, e anche per poter dar perfettione alla sua Istoria18.

14  Cfr. V. De Caprio, Il Sacco e Francesco Guicciardini, w/in: Id., La tradizione e il trauma. Idee 
del Rinascimento romano, Manziana 1991, 297–357.
15  La Historia d’Italia di M. Francesco Guicciardini Gentilhuomo Fiorentino…, 12 nn. Sulla que-
stione della lotta al banditismo cfr. I. Fosi, La società violenta. Il banditismo dello Stato pontifi-
cio nella seconda metà del Cinquecento, Roma 1985; C. Baja Guarienti, Il bandito e il governatore. 
Domenico d’Amorotto e Francesco Guicciardini nell’età delle guerre d’Italia, Roma 2014.
16  P. Prodi, Carlo v e Clemente vii: l’incontro a Bologna nella storia italiana ed europea, w/in: 
Bologna nell’età di Carlo v e Guicciardini, 329–382; U. Mazzone, Guicciardini governatore laico 
nello Stato della Chiesa, w/in: Bologna nell’età di Carlo v e Guicciardini, 433–456. Cfr. L. Ar-
cangeli, Tracce dell’esperienza di Guicciardini governatore nella Storia d’Italia, w/in: La “Storia 
d’Italia” di Guicciardini e la sua fortuna, a cura di C. Berra, A.M. Cabrini, Milano 2012, 89–118.
17  Come scrisse Remigio Fiorentino, Guicciardini aveva un rapporto particolare con Alessandro 
de’ Medici (1510–1537, duca di Firenze negli anni 1532–1537) essendo “fautore & amico della casa 
de’ Medici, sapeva quanto fusse propenso l’animo d’un Principe giovane allo spendere, & al viver 
licentiosamente, pero egli non attendeva ad altro che a moderar le spese del Duca, e temperar la 
grandezza dello spirito suo, che sempre ora pieno di concetti nobili, & qualche volta troppo alti” 
(La Historia d’Italia di M. Francesco Guicciardini Gentilhuomo Fiorentino, 13 nn). Sottolineava 
anche Remigio che “morto il Duca Alessandro di quella insperata, e violenta morte ch’ogn’uno 
sa, tra primi cittadini che furon chiamati dal Cardinal Cibo alla consulta secreta […] fu uno il 
Guicciardino il quale avrebbe consigliato la scelta di Cosimo de’ Medici” (ibid., 13–14 nn). Cfr. 
G. Spini, Alessandro de’ Medici, w/in: dbi 2 (1960); F. Petrucci, Cibo, Innocenzo, w/in: dbi 25 (1981).
18  La Historia d’Italia di M. Francesco Guicciardini Gentilhuomo Fiorentino, 14 nn. Sul primo 
Granduca di Toscana cfr. E. Fasano Guarini, Cosimo i de’ Medici, w/in: dbi 30 (1984).
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La Historia d’Italia è stata pubblicata però solo dopo la morte di Francesco Guic-
ciardini nel 1561, anche se tutti i 20 volumi sono apparsi nel 1564 presso il noto editore 
veneto di quel tempo, Gabriel Giolito de’ Ferrari19. Negli anni, e addirittura nei secoli 
successivi, l’opera guicciardiniana avrebbe assunto il ruolo importantissimo nella sto-
ria della storiografia, essendo tradotta in principali lingue europee, tranne, purtroppo, 
il polacco20.

Le prime frasi della Storia d’Italia (da qui in poi tutte le citazioni provengono 
dall’edizione curata da Silvana Seidel Menchi, 197121) fino a  oggi si presentano im-
pressionanti, in quanto una visione del mondo che può trasformarsi in modo radicale 
e drammatico, passando velocemente dalla pace alla guerra. Nel libro i, capitolo 1, 
Francesco Guicciardini scrive della “fine del mondo”:

Io ho deliberato di scrivere le cose accadute alla memoria nostra in Italia, dappoi che 
l’armi de’ franzesi, chiamate da’ nostri príncipi medesimi, cominciorono con grandis-
simo movimento a  perturbarla: materia, per la varietà e  grandezza loro, molto me-
morabile e piena di atrocissimi accidenti; avendo patito tanti anni Italia tutte quelle 
calamità con le quali sogliono i miseri mortali, ora per l’ira giusta d’Iddio ora dalla 
empietà e sceleratezze degli altri uomini, essere vessati22.

I principali protagonisti dei due primi libri della Storia d’Italia sono senza dub-
bio Carlo viii, re di Francia; Lodovico il Moro, duca di Milano, la Firenze repub-
blicana e medicea, i re di Napoli, nonché “signori viniziani”. Inoltre, non potevano 
restare tralasciati i  papi dell’epoca, Innocenzo viii (1484–1492), ma prima di tutto 
Alessandro vi – Rodrigo Borgia (1492–1502). La crisi che precedeva l’inizio delle guer-
re d’Italia coincise anche con il passaggio di consegne tra l’uno e l’altro papato. Per 
Guicciardini (come lo descrisse Remigio): “Huomo integerrimo & incorrottibile non-
ché molto religioso, e dotato d’ottimi, e santissimi costumi”23, ciò che succedeva nella 
Curia romana a cavallo tra il xv e il xvi secolo suscitò solo il sentimento critico che 
espresse in modo esplicito sulle pagine della sua Historia.

Va però sottolineato che il criticismo di Guicciardini non era per niente emotivo. Il 
suo giudizio morale era legato a una descrizione ed analisi acuta, tipica del realismo 
politico che non riguardava solo i due papi, ma anche il sistema che permetteva a loro 
la presa e l’esercitazione del potere:

19  La Giolito de’ Ferrari era una “celebre famiglia italiana di librai e di tipografi, la cui attività 
durò ininterrotta dal 1483 al 1606, principalmente in Trini di Monferrato, loro luogo d’origine, 
e in Venezia” (G. Avanzi, Giolito de’ Ferrari, w/in: Enciclopedia Italiana 15 (1933)).
20  Nella misura minima si è cercato di colmare questa lacuna con l’edizione critica dei fram-
menti dei primi due libri riguardanti “la discesa di Carlo viii” in Italia e  l’inizio delle guer-
re d’Italia negli anni 1494–1495 nella pubblicazione intitolata Z dziejów włoskiej historiografii 
epoki nowożytnej, 57–89. Nella letteratura polacca dedicata all’argomento si veda P. Tafiłowski, 
Od Fornovo do Cateau Cambrésis. Dzieje wojen włoskich (1494–1559), Oświęcim 2023.
21  F. Guicciardini, Storia d’Italia, a cura di S. Seidel Menchi, saggio introduttivo di F. Gilbert, 
Torino 1971.
22  Ibid., Lib. 1, cap. 1, 11.
23  La Historia d’Italia di M. Francesco Guicciardini Gentilhuomo Fiorentino, 15 nn.
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A Innocenzio succedette Roderigo Borgia, di patria valenziano, una delle città regie di 
Spagna, antico cardinale, e de’ maggiori della corte di Roma, ma assunto al pontificato 
per le discordie che erano tra i cardinali Ascanio Sforza e Giuliano di San Piero a Vin-
cola, ma molto più perché, con esempio nuovo in quella età, comperò palesemente, 
parte con danari parte con promesse degli uffici e benefici suoi, che erano amplissimi, 
molti voti di cardinali: i quali, disprezzatori dell’evangelico ammaestramento, non si 
vergognorono di vendere la facoltà di trafficare col nome della autorità celeste i sacri 
tesori, nella più eccelsa parte del tempio24.

Lo stesso metodo – l’insieme di un severo giudizio morale e di una schietta e preci-
sa analisi del sistema di potere e dell’ambiente romano dell’epoca – adottò Guicciardi-
ni nella descrizione del papa Borgia, notando che

in Alessandro sesto (così volle essere chiamato il nuovo pontefice) fu  solerzia e  sa-
gacità singolare, consiglio eccellente, efficacia a persuadere maravigliosa, e a tutte le 
faccende gravi sollecitudine e destrezza incredibile; ma erano queste virtù avanzate di 
grande intervallo da’ vizi: costumi oscenissimi, non sincerità non vergogna non verità 
non fede non religione, avarizia insaziabile, ambizione immoderata, crudeltà più che 
barbara e ardentissima cupidità di esaltare in qualunque modo i figliuoli i quali erano 
molti; e tra questi qualcuno, acciocché a eseguire i pravi consigli non mancassino pravi 
instrumenti, non meno detestabile in parte alcuna del padre25.

Nelle ultime parole il riferimento a  Cesare Borgia era ovviamente più che esplicito, 
trattandosi di un giudizio molto critico. Per Guicciadini infatti non era concepibile che

figliuolo del pontefice, promosso poco innanzi dal padre al cardinalato, avendo, per 
rimuovere lo impedimento di essere spurio, a’ quali non era solito concedersi tale de-
gnità, fatto con falsi testimoni provare era figliuolo legittimo di altri26.

Nello stesso tempo però Guicciardini si rendeva conto che la questione della posi-
zione internazionale di Roma papale – nel contesto della crisi scaturita dalle invidie 
e  ambizioni dei “principi italiani” ma anche dall’infuenza delle potenze straniere  – 
obbligava lo stesso Alessandro vi, che nutriva le ambizioni sia personali che quelli 
riposti nella carriera di suoi figli, in modo particolare di Cesare – alla politica della  
 “prudenza” e alla ricerca di compromessi quasi a livello di umiliazione nei confronti 
dei più potenti, come è successo nel corso della “discesa” di Carlo viii in Italia27.

D’altra parte papa Borgia poteva contare sulla solidità della diplomazia pontificia28, 
anche questa volta messa alla prova di situazioni inaspettate e di tipo emergenziale. 

24  F. Guicciardini, Storia d’Italia, Lib. 1, cap. 2, 18.
25  Ibid., 19.
26  Ibid., Lib. 1, cap. 6, 71.
27  Cfr. The French Descent into Renaissance Italy (1494–1495). Antecedents and Effects, ed. by 
D. Abulafia, New York 1995.
28  Cfr. Papato e  politica internazionale nella prima età moderna, a  cura di M.A. Visceglia, 
Roma 2013; C. Fletcher, Diplomacy in Renaissance Rome: The Rise of the Resident Ambassador, 
Cambridge 2015; Roma centro della diplomazia internazionale tra Quattrocento e Cinquecento, 
a cura di A. Fara, E. Plebani, Roma 2019; P. Carta, D. Gregorowicz, Nunziature e politica nel 
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Nell’ambito di tessitura delle reti di alleanze italiane si può dar esempio dei rapporti 
con il signore di Bologna, Giovanni ii Bentivoglio, al quale (proprio nel 1494) “pro-
messe il pontefice, aggiugnendovisi la fede del re e di Piero de’ Medici, di creare cardi-
nale Antonio Galeazzo suo figliuolo, allora protonotario apostolico”29.

L’ambiguità della politica italiana ed internazionale del papa Borgia può essere il-
lustrata dalla prova di coinvolgimento (ancor prima dell’invasione francese) della Re-
pubblica di Venezia nell’alleanza contro il re di Francia. Il papa Alessandro vi, quindi,

non contento d’avere con uno breve esortato prima Carlo a  non passare in Italia 
e a procedere per la via della giustizia e non con l’armi, gli comandò poi per un altro 
breve le cose medesime sotto pena delle censure ecclesiastiche30.

Ma papa Borgia non si fermò a un’azione di tipo religioso, cercando di spingere 
i veneziani ad un’alleanza di carattere militare. La missione diplomatica nel nome del 
papato venne all’epoca effettuata da Pedro de Aranda (allora vescovo di Calahorra, 
negli anni 1496–1498 prefetto dei Sacri Palazzi Apostolici, destituto nel 1498 a cau-
sa delle accuse di “marranismo” mossegli dall’Inquisizione31), il quale nel 1494 – su 
richiesta del papa e come

nunzio suo in Vinegia, dove al medesimo effetto erano gli oratori di Alfonso, e benché 
non con dimande così scoperte quelli de’ fiorentini, stimolò molto il senato viniziano 
che, per beneficio comune d’Italia, s’opponesse con l’armi al re di Francia, o almeno 
a Lodovico Sforza vivamente facesse intendere avere molestia di questa innovazione32.

La missione però è fallita, e il Senato veneziano
facendo rispondere per il doge non essere ufficio di savio principe tirare la guerra nella 
casa propria per rimuoverla della casa di altri, non consentì di fare, né con dimostra-
zioni né con effetti, opera alcuna che potesse dispiacere a niuna delle parti33.

Alessandro vi non riuscì a fermare “le armi” del re di Francia, creando pure presso 
Carlo viii un’enorme diffidenza nei confronti del pontefice, il quale, quando già “la 
discesa” del re francese era in atto, cercava di assicurarsi la garanzia della permanenza 
al potere. A questo scopo servivano le missioni dei nunzi papali presso il monarca 

‘500. L’istituto e i suoi aspetti critici, w/in: Ambassades et ambassadeurs en Europe (XVe–XVIIe 
siècles), éd. J.-L. Fournel, M. Residori, Genève 2020, 441–466; di quest’ultimi anche L’afferma-
zione delle nunziature apostoliche permanenti nell’Europa del ‘500. F. Sega: un’esperienza intellet-
tuale significativa, w/in: Relations diplomatiques franco-italiennes, 373–402. Cfr. anche Lettere 
dalla Curia. Diplomazia e politica nei carteggi e nei libri di lettere del Rinascimento, a cura di 
L. Geri, M. Simonetta, Padova 2023.
29  F. Guicciardini, Storia d’Italia, Lib. 1, cap. 8, 93. Cfr. C.M. Ady, The Bentivoglio of Bologna. 
A Study in Dispotism, Oxford 1937.
30  F. Guicciardini, Storia d’Italia, Lib. 1, cap. 8, 94.
31  Cfr. A. Foa, Un vescovo marrano: il processo a Pietro de Aranda (Roma 1498), “Quaderni 
storici” 99/3 (1998), 535–551.
32  F. Guicciardini, Storia d’Italia, Lib. 1, cap. 8, 94.
33  Ibid. Sulla diplomazia della Repubblica di Venezia in quel periodo cfr. G. Alonge, Amba-
sciatori. Diplomazia e politica nella Venezia del Rinascimento, Roma 2019.
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francese. Particolarmente caratteristica risultò quella di Francesco Todeschini Picco-
lomini (futuro Pio iii – 1503), perché quando Carlo viii si trovò a Siena

benché, publicando di non volere offendere lo stato della Chiesa, non poneva gente in 
terra né faceva segno alcuno di inimicizia col pontefice, con tutto che ‘l re avesse pochi 
dì innanzi recusato di udire Francesco Piccoluomini cardinale di Siena mandatogli 
legato da lui34.

La figura di Alessandro vi, nella narrazione guicciardiniana legata alla “discesa” di 
Carlo viii negli anni 1494–1495, è quella più di un principe secolare, interessato solo 
al suo potere terreno, piuttosto che che di un padre spirituale della cristianità che 
dovrebbe agire affinché veramente si fermassero le armi. Per tale motivo, da una parte 
Guicciardini mette in rilievo diversi tentativi di negoziazioni finiti in nulla da parte 
dei nunzi inviati dal papa al re di Francia, dall’altra – egli non può non constatare il 

“realismo politico” dello stesso Carlo viii35. Guicciardini lo sottolinea in occasione 
dell’ennesima missione papale, quella a Nepi, uno dei luoghi di sosta del re francese. 
Quando Carlo viii iniziò a negoziare con il cardinale Federico Sanseverino36,

nel tempo medesimo il pontefice, pieno di incredibile timore e ansietà, si era ritira-
to in Castel Sant’Angelo, non accompagnato da altri cardinali che da Batista Orsino 
e da Ulivieri Caraffa napoletano. Ma il Vincola, Ascanio, i cardinali Colonnese e Sa-
vello e molt’altri non cessavano di fare instanza col re, che rimosso di quella sedia uno 
pontefice pieno di tanti vizi e abominevole a tutto ‘l mondo se ne eleggesse un altro, 
dimostrandogli non essere meno glorioso al nome suo liberare dalla tirannide d’uno 
papa scelerato la Chiesa d’Iddio che fusse stato a Pipino e a Carlo magno suoi anteces-
sori liberare i pontefici di santa vita dalle persecuzioni di coloro che ingiustamente gli 
opprimevano37.

34  F. Guicciardini, Storia d’Italia, Lib. 1, cap. 14, 131–132.
35  In un contesto più ampio B. Figliuolo sottolinea l’importanza dell’esperienza diplomatica 
personale di Guicciardini per la sua interpretazione di eventi della portata storica, quelli che ri-
guardavano “un momento convulso di tutta la politica europea e di quella fiorentina in partico-
lare” (B. Figliuolo, F. Senatore, Per un ritratto del Buon Ambasciatore. Regole del comportamenti 
e profilo dell’inviato negli scritti di Diomede Carafa, Niccolò Machiavelli e Francesco Guicciardini, 
w/in: De l’ambassadeur: les écrits relatifs à l’ambassadeur et à l’art de négocier du Moyen Âge au 
début du xix siècle, éd. S. Andretta, S. Péquignot, J.-C. Waquet, Rome 2015, 181–182).
36  Il cardinale Federico Sanseverino (ca. 1462–1516), inziò la carriera come “un fedele collabo-
ratore” di Lodovico il Moro, e dopo il conclave del 1492 grazie all’adesione, insieme al cardinale 
Ascanio Maria Sforza, ai sostenitori del papa Alessandro vi, “mantenne un profilo autonomo 
dai suoi antichi protettori Sforza, mettendosi al servizio della politica del papa, con l’ambizione 
di promuovere un avvicinamento tra gli Aragona e il re di Francia Carlo viii. In occasione 
della discesa in Italia dei francesi, nell’autunno del 1494, si adoperò da mediatore tra Ales-
sandro vi e Carlo viii, in virtù dei suoi legami con la Milano degli Sforza”. Si veda G. Alonge, 
Sanseverino, Federico, w/in: dbi 90 (2017).
37  F. Guicciardini, Storia d’Italia, Lib. 1, cap. 17, 154. G. Alonge infatti ricorda che “nel dicembre 
1494, quando gli eventi presero una piega negativa per il Papato, il pontefice scelse di incarcera-
re i cardinali Sforza e Sanseverino come ritorsione nei confronti dell’alleanza franco-milanese, 
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Nella descrizione di quell’episodio in Gucciardini ritorna non solo un moralista seve-
ro ma anche un politico legato alla religione cattolica che non nasconde la delusione 
di una chance persa per il risanamento della Chiesa istituzionale. D’altra parte si ren-
de conto che la diplomazia di Alessandro vi, anche se formalmente senza successi, co-
munque riuscì a fermare il re di Francia nell’atto dell’eventuale destituzione dal trono 
pontificio del Borgia.

Nell’analisi della figura di Francesco Guicciardini in quanto uno storico38, è stato 
messo dal sottoscritto in rilievo, il fatto che le ricerche sull’attività diplomatica e po-
litica di Guicciardini per forza dovevano far riferimento alla fase finale della storia 
della Repubblica fiorentina e a quella del ritorno al potere dei Medici, nonché alla 
storia delle provincie dello Stato della Chiesa nella prima metà del Cinquecento. Va 
anche detto che in relazione a queste tematiche la produzione storiografica è molto 
ricca, quindi – cercando di presentare in quell’ambito il ruolo di Guicciardini – si deve 
prendere in considerazione il settore delle ricerche sulla diplomazia rinascimentale, 
e in senso più ampio su quella dell’epoca moderna39.

Analizzando già menzionata letteratura storica concernente la vita e le opere dell’au-
tore della Storia d’Italia, si deve in modo particolare far riferimento alla relativamente 
recente “riscoperta di Guicciardini”40, segnata dai lavori di ricerca di carattere interdi-
sciplinare. Da consultare sono anche importanti e ricchi di informazioni di carattere 
bibliografico Recenti studi su Francesco Guicciardini (2009–2020) di Leonardo Batti-
stini (2021–2022)41.

ma poi fu costretto a ricorrere a loro per organizzare l’entrata nella città eterna delle truppe 
francesi” (Id., Sanseverino, Federico). Cfr. anche M. Pellegrini, Ascanio Maria Sforza. La para-
bola politica di un cardinale-principe del rinascimento, Roma 2002.
38  S. Bielański, Francesco Guicciardini jako historyk. Zarys problematyki badawczej, w/in: Dzie-
dzictwo Renesansu. Księga jubileuszowa dedykowana Profesor Annie Klimkiewicz, red. J. Miszal-
ska, W. Korzeniecka, R. Sosnowski, Kraków 2023, 37–47.
39  Cfr. P. Prodi, Diplomazia del Cinquecento. Istruzioni e prassi, Bologna 1963; G. Mattingly, 
Renaissance Diplomacy, Boston 1955; G. Galasso, Le relazioni internazionali nell’età moderna 
(secoli xv–xviii), “Rivista Storica Italiana” 111/1 (1999), 5–36; Ambasciatori e nunzi. Figure del-
la diplomazia in età moderna, a cura di D. Frigo, Roma 1991; Politics and Diplomacy in Early 
Modern Italy. The Structure of Diplomatic Practice, 1450–1800, ed. by D. Frigo, Cambridge 2000; 
M.S. Anderson, The Rise of Modern Diplomacy, 1450–1919, London–New York 1993; Diplomatic 
Theory from Machiavelli to Kissinger, ed. by G.R. Berridge, M. Keens-Soper, T.G. Otte, Basing-
stoke 2001; S. Andretta, L’arte della prudenza. Teoria e prassi della diplomazia nell’Italia del xvi 
e xvii secolo, Roma 2006.
40  Il termine concernente “il nuovo corso” negli studi sull’opera di Guicciardini è stato propo-
sto ed analizzato durante il convegno tenutosi a Torino nel 1997 e cui risultati sono stati pub-
blicati nel volume curato da A.E. Baldini e M. Guglielminetti: La “riscoperta” di Guicciardini.
41  L. Battistini, Recenti studi su Francesco Guicciardini (2009–2020). Prima parte, “Studi Rina-
scimentali” xviii (2020), 103–116; Recenti studi su Francesco Guicciardini (2009–2020). Seconda 
parte, “Studi Rinascimentali” xix (2021), 89–98.
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Uno dei più importanti campi di ricerca è sicuramente quello dell’analisi compara-
tiva delle opere e del pensiero di Machiavelli e di Guicciardini. Anche in questo caso 
la letteratura in oggetto è molto ampia, quindi vanno elencati solo alcuni autori di tali 
lavori di ricerca come Giorgio Masi, Gian Mario Anselmi, Enzo A. Baldini, Genna-
ro Maria Barbuto, Eugenio Garin e Delio Cantimori. Non si possono dimenticare le 
ricerche in merito di importanti studosi francesi: Jean-Louis Fournel e Jean-Claude 
Zancarini, nonché dell’americano Felix Gilbert42.

I lavori comparativi concernenti le figure di Machiavelli e di Guicciardini sono ap-
parsi anche in Polonia, e sicuramente il posto di primo piano spetta a Jan Malarczyk 
e suoi studi sulle origini del realismo politico proposto dai due pensatori fiorentini43. 
In questo contesto non si possono tralasciare le opinioni dell’autore di unica sintesi 
della Storia d’Italia in lingua polacca ovvero quelle di Józef Andrzej Gierowski, secon-
do il quale “nessuno in Italia, nel xvi secolo, riuscì ad eguagliare il livello delle opere 
storiche di Machiavelli e Guicciardini”44.

Il problema degli studi guicciardiniani in Polonia è legato alla scarsa conoscenza 
delle opere originali di Guicciardini che – a differenza a quelle di Machiavelli, tradot-
te e studiate da tempo – non sono note al di fuori di un ristretto gruppo di studiosi, 
che peraltro si servono di solito delle traduzioni in lingua inglese. Infatti, in polacco 
disponiamo di solo una traduzione (ma non di edizione critica) delle Storie fiorenti-
ne, realizzata da Henryk Pietruszczak (Zgorzelec, 2015), nonché della già menzionata 
pubblicazione curata dal sottoscritto e con la traduzione di Bogumiła Bielańska della 
Vita di M. Francesco Guicciardini, Gentilhuomo Fiorentino” e di quella dei frammenti 
dei due primi libri de La Historia d’Italia (in base all’edizione del 1568, conservata 
presso la Biblioteca Jagellonica di Cracovia)45.

Non c’è dubbio che la versatilità dell’opera di Guicciardini permette di interpretare 
diverse problematiche contenute nella narrazione della Storia d’Italia. E giustamente 
Paolo Carta – in un’importante pubblicazione comprendente gli studi dedicati pro-
prio a questa principale opera guicciardiniana (Milano, 2012, a cura di Claudia Berra 

42  L’analisi più ampia riguardante le pubblicazioni degli autori citati in: S. Bielański, Francesco 
Guicciardini jako historyk, 40.
43  J. Malarczyk, U źródeł realizmu politycznego: Machiavelli i  Guicciardini, Lublin 1963; Id., 
Francesco Guicciardini o koncepcjach społeczno-politycznych Niccolò Machiavellego, “Archiwum 
Historii Filozofii i Myśli Społecznej” 31 (1985), 29–54.
44  J.A. Gierowski, Historia Włoch, Wrocław 1999, 193: “Żaden z historyków nie dorównał już 
w tym wieku Machiavellemu i Guicciardiniemu”. Su una delle prime analisi comparative del 
pensiero machiavelliano e  guicciardiniano si veda S. Bielański, Polskie xix-wieczne spojrze-
nie na włoską myśl polityczną epoki Renesansu: Edwarda Lubowskiego analiza porównawcza 
dzieł Niccola Machiavellego i Francesca Guicciardiniego, w/in: Dyskretny urok teorii. Księga jubi
leuszowa Profesora Tadeusza Biernata, red. J. Biernat, M. Pieniążek, Kraków 2024, 109–131.
45  F. Guicciardini, Historie florenckie, wyd. H. Pietruszczak, Zgorzelec 2015.
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e Anna Maria Cabrini46) – analizzando le ricerche “intorno alla formazione giuridica 
del Fiorentino e all’evoluzione storica del suo pensiero”, afferma che:

Chiariti alcuni elementi costitutivi del suo armamento concettuale, resta però ancora 
da compiere una vera e propria indagine sui testi […]. Si tratta, insomma, di compren-
dere in che modo il solido bagaglio giuridico poté indirizzare il pensiero e sopratttutto 
la penna di Guicciardini, per usare le parole del suo migliore e indimenticato biografo, 
Roberto Ridolfi47.

Non dimenticando quindi “Francesco Guicciardini. Quello che scrisse questa isto-
ria, dottore in legge”, va ricordato il fatto che egli fu anche diplomatico e governatore 
al servizio dei papi e  duchi della Casa de’ Medici. Collegando due ambiti dell’atti-
vità dell’autore de La Historia d’Italia, possono essere riportate le parole dell’autore 
della sua biografia, quel Remigio Nannini detto Fiorentino, che trattò Guicciardini 
sia come storico, ma anche come un severo moralista ed acuto osservatore della vita 
politica a lui contemporanea, e che quindi sapeva

raccontar puramente le cose seguite come sanno molti altri Istorici, ma dimostra d’ha-
ver saputo i desiderij de’ Capitani, i disegni de’ Principi, & i concetti de’ Re, e degli 
Imperatori, scoprendo in molti luoghi etiandio i fondamenti de’ loro pensieri48.

46  La Storia d’Italia di Guicciardini e la sua fortuna.
47  P. Carta, Francesco Guicciardini, quello che scrisse questa Istoria, dottore di legge, w/in: La 
Storia d’Italia di Guicciardini e la sua fortuna, 40. Riferendosi al “maggior biografo del Guic-
ciardini”, ovvero a citato sopra Roberto Ridolfi, Carta ricorda che nella sua Vita di Francesco 
Guicciardini (Milano 1982) viene sottolineata “ripetutamente e con vigore, l’importanza della 
formazione giuridica per la comprensione dell’esperienza del politico e, forse, anche dello sto-
rico, cfr. P. Carta, Francesco Guicciardini dal diritto alla storia, w/in: Nascita della storiografia 
e organizzazione dei saperi, a cura di E. Mattioda, Firenze 2010, 131.
48  La Historia d’Italia di M. Francesco Guicciardini Gentilhuomo Fiorentino, 17 nn.


